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Reazioni alle dichiarazioni di Santarelli Aveva 21 anni, era stato trasferito da Regina Coeli al Policlinico ormai in fin di vita 

Dubbi e critiche 
in casa Psi prima 

del congresso 
Intervengono Cicchitto, Benzoni e Landi 
Salvagni: questa linea è un regalo alla DC 

Per il PSI la stagione del 
congressi è in pieno corso: 
lunedi comincia quello roma­
no, e mancano una decina di 
giorni all'assise regionale. Le 
polemiche dichiarazioni di San­
tarelli sono cosi arrivate co­
me una « bomba » su un di­
battito congressuale già com­
plicato e per molti versi te­
so. Numerose e di diverso se­
gno sono, di conseguenza, le 
reazioni in casa socialista su­
gli attacchi mossi dal pre­
sidente della giunta regionale 
contro il PCI e le giunte d! 
sinistra per le quali Santa­
relli aveva parlato di « rie­
quilibrio ». Tradotta in parole 
povere questa parola signifi­
ca mettere in piedi alla Re­
gione una giunta di centro 
sinistra mentre per il Co­
mune sì punta ad una am­
ministrazione di sinistra con 
sindaco socialista. 

Ieri Fabrizio Cicchitto — 
della direzione del PSI — ha 
rilasciato una dichiarazione in 
cui si afferma che la piatta­
forma dei socialisti (che ver­
rà delineata al congresso) de­
ve basarsi su alcuni punti 
chiari, tali da non prestarsi 
a equivoci interessati: 1) il 
PSI deve riaffermare con 
chiarezza la sua scelta per 
ricomporre una maggioranza 
e una giunta laica e di si­
nistra, che sia preferibilmen­
te composta oltre che dal PSI 
e dal PCI, dai radicali, dal 
PSDI, dal PRI e abbia un 
rapporto anche con i liberali; 
2) il problema politico che 
va posto all'interno dell'obiet­
tivo della costituzione di una 
giunta laica e di sinistra è 
quello di nuove elaborazioni 
programmatiche e di un rap­
porto politico a livello di giun­
ta comunale che non sia con­
trassegnato da una egemonia 
comunista, la quale ha rischia­
to di rendere subalterna la-
presenza socialista ». 

Il prosindaco socialista Ben-. 
zoni — chiamato direttamen­
te in causa da Santarelli che 
lo ha accusato di « privilegia­
re l'unità della sinistra alla 
difesa del ruolo socialista nel­
la giunta» — in una intervi­
sta al Corriere della Sera ri­
batte all'addebito sostenendo 
invece la specificità dell'ini­
ziativa del PSI dentro la giun­
ta. «Se si pensa — ha detto 
Benzoni — che per valorizza­
re il ruolo dei socialisti oc­
corre questionare ogni giorno 
con Petroselli. attuare una 
conflittualità permanente al­
lora non sono d'accordo ». Per 
quanto riguarda il riequili­
brio delle giunte (centro sini­
stra da una parte e giunti 
di sinistra dall'altra) il giudi­
zio di Benzoni è che si tratti 
di una « proposta assurda, 

'perché comporta che per il 
PSI governare coi comunisti 
o con i democristiani è la 
stessa cosa, quasi che una 
giunta equivalga ad un consi­
glio di amministrazione di una 
società che tratta semplice­

mente affari. Con il PCI si 
può realmente cambiare qual­
cosa, con la DC no». 

Cautela nelle dichiarazioni 
del capogruppo socialista alla 
Regione Landi, che coabita 
con Santarelli nella super-cor­
rente craxiana. Landi (in una 
intervista rilasciata a Paese 
Sera) dopo aver detto di con­
dividere con U presidente del­
la giunta le accuse di «ege­
monismo» verso il PCI e la 
ipotesi di un « rapporto nuo­
vo » con la DC ha però teso 
a « frenare » la campagna 
lanciata da Santarelli. «La 
politica — ha detto Landi ~-
ha i suoi tempi e ogni con-

, fronto ha bisogno di un in­
terlocutore... Prefigurare fin 
da oggi un sistema di allean­
ze e di sdiieramenti senza far 
maturare alcun processo po­
litico e senza avere in mano 
il dato elettorale mi sembra 
un precorrere i tempi, un met­
tere il carro davanti ai buoi». 

Alle questioni sollevate dal­
le polemiche sortite di Santa­
relli ieri il compagno Pietro 
Salvagni ha dedicato una par­
te dell'intervento svolto al 
convegno su decentramento e 
partecipazione che si è te­
nuto all'ateneo. « Questa espe­
rienza di governo — ha detto 
il segretario del comitato cit­
tadino del PCI — deve con­
tinuare, perchè solo le giunte 
di sinistra possono portare 
avanti il rinnovamento avvia­
to e continuare a cambiare. 
Non siamo quindi disponibili 
a stabilire alcun patto di ti­
po nuovo con la DC nel go­
verno della città che non sia 
quello di garantire il funzio­
namento delle istituzioni. 

«La DC ha dimostrato di 
non sapersi rinnovare, di per­
seguire una politica di rivin­
cita a sostegno di interessi di 
parte e conservatori. La DC 
non ha compiuto 'errori am­
ministrativi' negli anni in cui 
ha governato Roma, come in­
vece sostiene il presidente 
della giunta regionale Santa­
relli, ma vere e proprie scel­
te politiche in direzione del 
malgoverno. Né è stata capa­
ce di stabilire' un ' rapportò 
nuovo con le amministrazioni 
di sinistra che non fosse cioè 
fazioso, di parte, incline al 
sabotaggio nei confronti di 
una politica di rinnovamento. 
Per questo la DC deve resta­
re all'opposizione. 

«La nostra convinzione — 
ha proseguito Salvagni — non 
è evidentemente la stessa di 
Santarelli che non sappiamo 
se parli a titolo personale o 
per conto di tutto il PSI (è 
nei fatti una forte contrad­
dizione tra affermazioni del 
PSI a sostegno della giunta 
di sinistra e dichiarazioni e 
atti ricorrenti che ne indebo­
liscono la prospettiva). Noi 
consideriamo molto gravi que­
ste dichiarazioni che avvan­
taggiano il tentativo di ri­
vincita democristiano. Se il 
PSI pensa che aprendo la 
strada al ritorno democristia­
no otterrà in cambio un raf­
forzamento delle proprie po­
sizioni di potere fa un cal­
colo ineschino e sbagliato. 

Eroinomane muore in carcere d'epatite 
La madre accusa: non l'hanno assistito 
Avviata un'inchiesa dalla magistratura - Domenico Magnoli era stato trasportato da un penitenziario all'altro 
Alla fine un sanitario si ò reso conto della gravità delle sue condizioni, ma non c'era più nulla da fare 

« Me l'hanno ; ammazzato 
in carcere. Stava male, e 
loro lo spostavano di qua 
e di là». La donna ormai 
non piange nemmeno più, 
grida soltanto. E' la madre 
di un giovane tossicodipen­
dente, Domenico Magnoli 
Carelli, di appena 21 .anni, 
residente a Valmelaina, via 
Monte Massico. Il suo ra­
gazzo è morto mercoledì 
mattina al Policlinico, uffi­
cialmente per epatite virale. 

Ma in tutta questa vicenda 
ci sono troppi particolari stra­
ni. Domenico è deceduto in­
fatti dopo pochi giorni dal­
l'arresto. Lo avevano messo 
in carcere i carabinieri il 25 
marzo per possesso di stupe­
facenti e subito s'era sen­
tito male. Prima a Regina 
Coeli, poi a Rebibbia, poi di 
nuovo a Regina Coeli. nes­
suno si sarebbe reso conto 

realmente di quale malattia 
soffrisse Domenico. 

Molti avranno pensato: « E' 
il solito drogato, gii pas­
serà». E invece non è «pas­
sata ». Lunedi o martedì scor­
so il sanitario di Regina Coe­
li s'è finalmente' reso conto 
della gravità della sua ma­
lattia ed ha ordinato il rico­
vero in ospedale. Ma al Po­
liclinico. i medici potevano 
fare davvero poco. L'epatite 
— almeno cosi sembra —, sa­
rebbe stata all'ultimo stadio. 

L'assurda odissea di Dome­
nico Magnoli ha avuto con­
seguenze irreparabili per la 
sua salute. Per questo la 
madre del giovane ha chiesto 
l'intervento della magistra­
tura. Ed infatti è già stata 
avviata un'inchiesta per sta­
bilire la verità. Una verità 
forse difficile da stabilire, 
come sempre avviene quan­

do di mezzo c'è l'istituzione 
carceraria, fin troppe volte 
accusata per vicende simili 
a questa, per un'assistenza 
sanitaria carente, a dir poco. 

La madre di Domenico 
contesta anche il suo arresto, 
in verità. Sostiene che suo 
figlio non era uno spaccia­
tore. anzi, che sarà lei a 
denunciare chi forniva la 
droga a Domenico. Ma per 
lei, adesso, c'è soltanto la vo­
lontà di sapere, conoscere 
che cosa è realmente accadu­
to negli ultimi giorni di vita 
del ragazzo. Le notizie che 
trapelano, oltre alla denuncia 
della donna, sono in verità 
poche. Ed anche questo è un 
sintomo dell'imbarazzo di 
quanti hanno avuto la re­
sponsabilità di controllare lo 
stato di salute del giovane. 

Vediamo di ricostruire i 
fatti, anche se in modo del 

tutto parziale. Il 25 marzo 
i carabinieri accompagnano 
Domenico Magnoli a Regina 
Coeli: lo hanno trovato con 
dosi di eroina superiori a 
quelle considerate «per uso 
personale». Dopo due giorni, 
e dunque il 27 marzo, Do­
menico passa a Rebibbia: ed 
è proprio qui che comincia 
a sentirsi male. 

Forse, all'inizio, si sente 
« a rota », come si dice, cioè 
in crisi d'astinenza. Viene 
trasportato in infermeria, ma 
continua a star male, sempre 
di più. Il giorno dopo, o for­
se ancora più tardi, i sani­
tari di Rebibbia propongono 
di nuovo il trasferimento .a 
Regina Coeli, dove c'è una 
infermeria molto più attrez­
zata. 

Ormai la malattia è in una 
fase acuta. Se ne rende con­
to il medico, che il 30, o il 

31 marzo - (non è ancora 
chiaro) ordina l'immediato 
trasporto di Domenico nei 
reparto malattie infettive del 
Policlinico. 

Sui registri del reparto il 
suo nome nemmeno figura. 
Cosi pure nell'archivio gene­
rale dell'ospedale. Forse è 
una prassi, quella di non se­
gnare tutti i pazienti accolti 
nella struttura ospedaliera 
per un motivo o per un altro? 
Comunque, sembra certo che 
Domenico Magnoli sia stato 
visitato dai sanitari dell'Um­
berto I, che avrebbero riscon­
trato un'acutissima epatite 
virale, tanto grave da non 
lasciare più nessuna spe­
ranza. -

Ed infatti, mercoledì mat­
tina, Domenico è morto. Ma 
soltanto ieri la notizia è sta­
ta resa nota. 

Condannato solo a 19 anni di reclusione perché « ha dif eso la rispettabilità del suo nome » 

Uccide la figlia e il suo «seduttore» 
ma peri giudici è «delitto d'onore» 

La tragedia avvenne l'8 marzo del 1979 - La ragazza allora tredicenne, era incinta di otto mesi 
«Una sentenza assurda, che giustifica un delitto feroce» - La tesi degli avvocati difensori 

LATINA — Per i giudici del 
Tribunale di Latina il « delit­
to d'onore» non è un'istitu­
zione del tutto superata. Un 
uomo, dopo aver ucciso a 
colpi di pistola e di fucile la 
figlia tredicenne incinta di 8 
mesi ed il presunto € sedut­
tore ». è stato condannato ie­
ri a 19 anni di reclusione. La 
Corte d'Assise ha infatti ri­
conosciuto all'uomo tutte te 
attenuanti possibili; in parti­
colare quelle determinate dal­
la* grave provocazione morale 
e sociale». 

Il tragico episodio è acca­
duto a Castelforte. un piccolo 
paese nell'estremo sud della 
.provincia di Latina, poco più 
di due anni fa. L'8 marzo del 
197SL Palmerino Falso decide 
di « salvare la rispettabilità 
della sua famiglia» ucciden­
do *a figlia Claudia e l'uomo 
che l'avrebbe * disonorata ». 
Secondo le dichiarazioni ri­
lasciate agli inquirenti dall'o­
micida subito dopo l'arresto. 
Alfredo Moscatello. 30 anni. 
avrebbe violentato sua figlia 
dopo averla convinta a se­
guirlo dentro un cascinale 
abbandonato nelle campagne 
di Castelforte, 

La bambina per diverso 
tempo non ha detto nulla al 
padre; un po' per paura ma 
soprattutto perchè l'uomo le 
promise che l'avrebbe sposa­
ta. Poi sono sorte le compli­
cazioni: € Claudia rimase in­
cinta — ha detto Palmerino 

Palmerino Falso in Corto d'Assisa 

Falso durante il processo — 
ma il Moscatieilo continuava 
a dire di non essere lui il 
padre del bambino. Anzi, per 
sostenere le sue affermazioni, 
il giovane arrivò anche a dire 

J che Claudia era una poco di 
i buono e che andava con tut­

ti ». L'uomo rifiutava « iì 
matrimonio riparatore »; 
dunque l'affronto andava 
«lavato col sangue». E la 
tigre.del «delitto d'onore» è 
stata cavalcata con spregiu­
dicatezza dagli avvocati della 
difesa. Durante il processo si 
sono ascoltate dichiarazioni 

incredibili, offensive, grotte­
sche, 

« Palmerino Fa&o — hanno 
dichiarato i difensori Palmie­
ri e Casate — non ha fatto 
altro che* giustiziare chi ave­
va violentato e strumentaliz­
zato l'ingenuità della figlia. 
Che fosse lui il padre del 
bambino non c'era alcun 
dubbio; k> hanno stabilito le 
analisi del sangue effettuate 
sulla vittima e sul feto ». Si è 
trattato, in sostanza, di un 
atto disperato di un uomo 
che voleva a tutti i costi di­
fendere la e rispettabilità del 
suo nome». 

H pubblico ministero • San-
tangelo ha contrastato la 
messe di argomenti della di­
fesa. «Accettare l'attenuante 
del "delitto d'onore" signifi­
cherebbe — ha detto — in 
qualche modo, giustificare un 
delitto feroce ed assurdo. 
L'uomo ha agito con freddez­
za e determinazione ucciden­
do sia il presunto violentato­
re della figjSa, che la ragazza 
'stèssa » * " 
' Ma i : giudici del tribunale 
di Latina si sono dimostrati 
quanto mai sensibili al 
«dramma umano» che ha 
fatto da sfondo al duplice 
omicidio ed brano condanna­

to Palmerino Falso a soli 19 
! anni di reclusione. Non al­

trettanto sensibili, bisogna di­
re, per il fatto che due per­
sone sono state uccise, con­
dannate a morte. 

e La Corte d'Assise — ha 
commentato un avvocato su­
bito dopo la lettura della 
sentenza — nel riconoscere 
all'uomo l'attenuante "della 
grave provocazione morale e 
sodate" ha fatto una scelta 
che avalla una situazione 
giuridica e processuale as­
surda. E questa scelta è stata 
compiuta in un momento 
particolarmente delicato in 
cui l'istituzione del "delitto 
d'onore" sta per essere ban­
dita dalla nostra legislazio­
ne». 

Gabriele Pandolfi 

Interrogazione 

del PCI al ministro 

per la vertenza 

Metal-Sud 

L'esposto di una madre olla magistratura 

E c'è chi chiede 
il ricovero 
«coatto» 

per il figlio 

I compagni Margberi, Ca­
millo. Pochetti, Proietti e 
Grassocci hanno rivolto una 
interrogazione al ministro 
delle Partecipazioni Statali 
«per conoscere le ragioni 
del ritardo neHa definizione 
del nuovo assetto proprieta­
rio nella Metalsud di Castel 
Romano, società inquadrata 
nei disciolto Egam per la 
quale si è già realizzato un 
positivo accordo 

I deputati comunisti neHa lo­
ro interrogazione sottolineano 
«la gravità del ritardo, cau­
sato, a quanto sembra, dai 
comitato di liquidazione dell' 
Egam che ancora non si de­
cide a concludere l'attività a 
lui affidata dalla legge. Ciò 
provoca, innanzitutto, disagi 
e tensioni per i lavoratori, 
costretti a vivere da anni in 
permanente stato di incertez­
za, prima a ^ausa dell'avven­
turismo dei dirigenti dell' 
Egam. poi dalla lentezza bu­
rocratica del comitato di li­
quidazione. 

Denuncio mio figlio. Pren­
detelo. Ricoveratelo. Impedi­
tegli di farsi del male. Io ho 
paura che prima o poi lo tro­
vo morto per un'iniezione, 
oppure ucciso. Non sono pa­
role teatrali: ma è più o me­
no in questi termini che una 
signora di 50 anni si rivolta 
all'autorità giudiziaria. E' la 
madre di un tossicomane, un 
giovane di 25 anni che non 
ha una lunga carriera di eroi­
na alle spalle: e ci magistra­
to ha chiesto che per il fi­
glio fosse applicata la norma 
del ricovero coatto. Cioè del­
la costrizione del figlio alia 
disintossicazione. 

Che questa richiesta venga 
da una madre può sembrare 
strano, paradossale. Ma è il 
segno di una situazione di di­
sperazione acuta, di insoppor­
tabile disagio esistenziale di 
fronte al dramma dell'eroina. 
Un gesto . clamoroso come 
quello di una madre che due 
anni fa, in tribunale, chiese 
che suo figlio fosse condan­
nato, pur di levarlo dalla 
piazza. 

E lo stesso argomento vie­
ne portato ora nell'esposto al­
la magistratura. Anche questo 
ragazzo, chiamiamolo per con­
venzione Giorgio, per U quale 
si chiede il ricovero coatto, 
è stato in prigione, anche per 
lui si dice: quello è stato l'u­
nico momento in cui è riusci­
to a disintossicarsi. 

Davvero U carcere aiuta? La­
sciamo stare: troppi esempi 
tragici dicono di no, e qui 
a fianco si può leggere cosa 
sia l'assistenza — ancora — 
nei penitenziari, e che effetti 
abbia. 

Ma non è U carcere fl pun­
to. Evidentemente è la co­
strizione — in cella o m ospe­
dale nelle case di cura, — 
che non può servire contro 
la dipendenza della droga. 
Vi deve essere una sorta di 
definitiva rinuncia, di resa se 
l'affetto, di sciita così pro­
tettivo di una madre, si ab­
bandona a chiedere per il fi­
glio soluzioni coercitive e pu­
nitive. 
• Il giudice lììtto Palma,-al 
quale l'esposto è arrivato, ha 
passato i documenti alla Pre­
tura, che è competente. Ma 
prima ha ascoltato la madre 
di Giorgio, m'impiegata di 
50 anni, e lo stesso Giorgio. 

E così è venuto a cono­
scenza dì ma storia che ha 
anche i suoi antefatti: storia 
di un ragazzo - « sbandato » 
che nell'unico momento détta 
sua vita in cui ha tentato di 
« reinserirsi+ è stato dura­
mente rifiutato. In breve: 
Giorgio aveva commesso un 
furto a IT anni, ed era sta­
to condannto a 10 mesi di re­
clusione a Casal del Marmo. 
Quando esce, però si mette a 
studiare, prende U diploma 
da infermiere a 20 anni A 73 
partecipa ad un concorso agli 
Ospedali Riuniti per infermie­
re. Ci sono 100 posti su 1200 
partecipanti. E Ini vince: ma 
viene bocciato, subito dopo. 
E* fl marchio del furtarétto 
commesso da minorenne — 
sembra incredibile — a con-
dannarlo. _ L'unico tentativo 
viene punito. Al giovane re­

sta la vita in piazza. E poco 
dopo arriva l'eroina. Di nuo­
vo il carcere. Di nuovo l'e­
roina. ' 

Ora, dopo i colloqui con 
U giudice, sembra abbia ac­
cettato di ricoverarsi, lo scri­
viamo fra virgolette, * volon­
tariamente ». 

Si gioca sul fho di pressio­
ni psicologiche, di insistenze 
esterne per convincerlo e raf­
forzarlo in una decisione in­
certa, labile, continuamente 
contraddetta* 
Non sappiamo come andrà a 
finire il suo caso personale. 
Resta il fatto che è forse la 
prima volta che una madre 
chiede alla magistratura, al­
lo Stato, l'applicazione del ri­
covero coatto per il figlio. 

Un caso isolato, ma potreb­
be essere figlio di una ten­
denza, di uno stato d'animo 
più diffuso. Forse è un caso, 
forse no, che proprio da qual­
che tempo a questa parte sui 
paginoni centrali de La Re­
pubblica appaiono lettere & 
interventi che mirano a di­
mostrare come la costrizione, 
sia l'unica arma per salvare 
un eroinomane. Perché — si 
dice — il problema è salvar­
li da sé stessi. Impedirgli di 
farsi del male. 

Si porta l'esempio delle cli­
niche elvetiche, dove i degen­
ti sono sottopasti a una di­
sciplina rigidissima, ferrea, e 
ad un isolamento monastico — 
che dura anche più di un 
anno — nei confronti del mon­
do esterno, di quello affetti­
vo, di quello familiare. Il tut­
to però si basa su una adesio­
ne iniziale del tossicomane, 
alla « cura » che gli viene pro­
posta e alle regole che gli 
vengono imposte. 

Si può discutere su questi 
esperimenti. Il ricovero coatto 
comunque è un'altra cosa. E 
U fatto che sia ancora previ­
sto dalla legge resta una con­
traddizione, visto che nel 
frattempo è stata approvata 
anche la riforma psichiatrica, 

Un rapporto basato sulla 
coercizione non serve a nien­
te per uscire da una dipen­
denza cosi sottile, così invà­
dente come quella dell'eroi­
na. Così U ricovero coatta è 
uno strumento inutile e ingiu­
sto. E comunque difficilmente 
attuabile. Chi e come garan­
tirebbe una disintossicazione 
di questo tipo? La legge sta­
bilisce che dovrebbe durare 
per tutto U tempo della « cu­
ra » e del « reinserimento so­
ciale». Il riferimento al rein-
serimenta fa sorridere, anche 
se amaramente. Quanto atta 
cura è un'illusione che il mo­
mento della desuefazione fi­
sica sìa il punto centrale per 
la salute, non sólo fisica, 
di uno che si buca. 

Ecco perché questo ricove­
ro è una scorciatoia, che in 
fondo ha una porta sbarrata. 
Vna falsa via d'uscita che 
può essere dettata solo dotta 
disperazione, dotta stanchez­
za, dalla rinuncia: una specie 
di ultima spiaggia dove fl pro­
blema, più che risolversi, vie­
ne scaricato. 

Con licenza regolare e qualche abuso, a Castel fusano sta venendo su la « Maison du pare » 

Un albero al giorno, le ville si mangiano la pineta 
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«Va bene la casa tra gli alberi, ma 
chi ha avuto la fortuna di ottenere una 
simile licenza, non deve esagerare, in­
somma, per ogni giorno che passa ci 
sono almeno tre-quattro pini che spari­
scono. Ma dove vogliono arrivare? A ro­
dere al suolo tutta la pineta di Castel­
fusano? *. Di telefonate simili in questi 
ultimi giorni ne abbiamo ricevute pa­
recchie, e tutte, indistintamente, si rife­
riscono a quanto sta avvenendo in quel­
l'angolo della pineta compreso tra via di 
Castelfusano e via dei Pescatori, a due 

passi dal ponticello sul Canale detto Sta­
gno. Qui la società «FusaneUa» sta co­
struendo un complesso resiienziaie di 35 
villette, con tanto di posti macchina, cam­
pi da tennis e... posto barca, si, attrac­
chi sul canale che è a due passi. Insom­
ma una cosa per signori, tant'è vero che 
ogni villa sarà venduta a pia di un mi­
lione a metro quadrato. 

Già 3 fatto che il centro residenziale 
venga costruito dentro la pineta (oggetto 
di attentati di ogni genere) non solleva 
certo entisiasmi, ma poi ti sta andando 

oltre. Prima di tutto le vulette dovevano 
essere sei e sono diventate 35. ma poi, 
cosa ugualmente grave, i pini stanno ca­
dendo come fuscelli e al posto del verde 
ora ci sono grandi chiazze di erba gialla. 
Che sia l'inizio di operazioni ancora pia 
spregiudicate? 

ì presupposti, per la verità, ci sono tut­
ti. C'è U piano regolatore voluto dotta 
DC, che ha classificato quella zona come 
« G3 » (verde privato), ma c'è anche U 
precedente, molto pericoloso, di questa 
licenza di costruzione concessa atta «F«-

sanetta> con una disinvoltura degna di 
miglior causa. E poi c'è questa brutta sto­
ria dei pini che vanno giù come se niente 
fosse. Insomma, è proprio tt caso di cor­
rere ai ripari. 

Su questa vicenda già da qualche mese 
ha preso posizione il consiglio detta Xlll 
circoscrizione che, quasi all'unanimità (21 
coti su 2t), ha votato un ordine del gior­
no con U quale si chiede la revoca detta 
licenza, e non solo perché i costruttori 
non stanno rispettando i progetti presen­
tati, ma anche per un motivo di carat­

tere generale: è inutile progettare tot 
grande sistema di parchi che comprenda 
Castelfusano, Castelporziano e Capocotta. 
se poi si concedono simili permessi, E poi 
che senso ha favorire insediamenti di 
questo tipo in un quartiere come Ostia 
che abbisogna soprattutto di abitaxioni 
a basso cotto per i lavoratori? 

Insomma, la protesta è tacfosamta « 
bisogna farequàlcom «t pia preeto. 

NELLE FOTO: due scorci del comples­
so residenziale e Maison du Pare» che 
la società FusaneUa sta costruendo 

{ Interpellanza comunista su don Bernardini 

II prete esorcista 
arriva alla Camera 

. n c £ l , d i ?°? Bernardini. de!T« Opera dell'Amore», di 
Anna Donbrasky e di suo figlio Emanuele, il cosiddetto 
" m )2 0

J J . , n ** s i m *' * oggetto di una interpellanza rivolta 
«Presidente del Consiglio e ai ministri di Grazia e Giu­
stizia • dell'Interno dai parlamentari comunisti Maura 
Y**?*' ,£ n !E U Bo*1*»*. Rossana Branciforti, Luciano Vio­
lante, Ersilia Salvato. Cecilia Piovini e Carla Nespole, 

I parlamentari comunisti rilevano che la setta della 
«Oasi Immacolata deDo Spirito Santo», o «Opera del-
rAmore » ex» fondata prevalentemente su donne e conteiebbe 
centinaia di filiali fci Italia centrale e meridionale con 
punti di riferimento al nord e anche in Germania. Le 
Tl̂ ì™*: r***a"e m disaccordo con 1 genitori o con problemi 
affettivi, orfane, giovani e possibilmente ricche, seguirano 
£ U £ L 5 , £ j 2 ? , 5 v m « » !*»**». P » «conoscersi meglio». 
seguirano fugheda casa, raccettaatone dei «voti del DMno 
^S^!f<^MTA™ore!. --«*etto». «Immolazione», «Vittime». 
«Martirio», e quindi venivano trasformate in donne di 
servalo presso famiglie, che versavano un salarlo dlretta-
"ento * Don Bernardini, infine, subivano vere e proprie 
torture notturne effettuate con un ferro arroventato. In 
SL^r1?*0^ aarebbero state trovate allucinanti «reliquie»: 
brandelli di carne, denti e ciocche di capelli. 
* . I ,* e , l '!£S B o n "«acrvano a sapere più nulla della vita 
aei loro figli e quando si rivolgevano a vescovi, carabinieri. 
*TT,**u,e,1*toniali •enivano minacciati e perfino denunciati 
all'autorità. Secondo i deputati del PCI che hanno presen­
tato rtaterpenansa, presso il Vaticano esisterebbero tre 
dossier relativi alla vicenda, uno dei quali conterrebbe le 
domande di don Bernardini per l'erezione della sua ora-n j i y ì ° f » • * «Pe» P*a» con parere favorevole della curia 
di Latina, ed esisterebbe anche un carteggio tra la Secre-
teria di stato del Vaticano e la madre di Anna Donbrasky 
a l j l l n e ^ p r e o d e r e iJrovvedlmentL- per S S a n T ^ S S i 

i«f2Hl toten»eltanti chiedono qua» InisiaUve n governo 
intenda assumere con la Santa Sede per difendere lefami-
gUe colpite, aiutare le vittime d e U a ^ t a ^ S S e S m d S è 
n a V a l s o S S o ì S . * J , r e T e n I r e U f o n W S l « * « S T S S l 

Inoltre, chiedono al governo di aprire una tndaalne ner 
S a S S S * 1 * ^ ^ •"»***»«• <M W t * ò di anSoghTsetS 
rettetele esistenti nel nostro paese, di qualslasitaSraalone 
T » » , " toro 2S25"»- «»«*« siano le sedi e dovi?aiquali 
pi mestone e teilerans* godano, quanti e quaU siano »H 
adepti, «e vi Mano altri bambini ciati in quSXTo inoltre 
g t t?|_d o v? ***** • e** al c o n di loro e quali alano le fonti 


